
CULTURA E SPETTACOLI 

Sanremo straccia tutti gli indici Eppure le canzoni sono scadenti 
di ascolto superando e runica vera vittoria 
i 22 milioni e mezzo di spettatori, è quella della tv che continua 
tre in più dell'anno scorso a celebrare se stessa 

Tutto show, niente musica 
La cosa più bella? Patsy Kenslt che risponde «Love-
lyl» a qualunque cosa le chiedano. La cosa più brut
ta? Mino Reitano e I Ricchi e Poveri che si indigna
no perché la critica li bastona sonoramente (e giu
stamente). La cosa di cui si parla meno? La musica, 
questo brusio di sottofondo che la da scolorita cor
nice a quattro giorni di sagra canora stravinta dalla 
tv. Comunque vince sempre la melodia... 

ROMRTO GIALLO 

MI SANREMO. Pochi, infatti, 
•i occupano di un quesito 
«mirale, ormai dimenticalo 
nell'apoteosi di superlativi in 
nido che il Festival rappre
senta; può questa manifesta-
«ione dare qualche seria Indi
cazione sullo sialo di salute 
della musica Italiana? Quali 
Andante emergono dalla 
passerella del venllsel bla In 
gara, e quali speranza dal se
dici giovani penalizzali dal 
concorso? 

Il primo dato balza agli oc
chi! fa melodica vince sempre 
e comunque, ma e sempre II 
risultato di qualche compro
messo. Marcella, ad esemplo, 
piazzata nel primi tre per tra-
Milione e che anche quest'an
no e ben vista dai maghi del 
pronostico, si presenta con 
una cantone, Dòpo la tempe-
aia, che sembra una rilettura 
ortodossa di No marnati no 
éy, splendido regga» lento di 
Bob Marley, Se le perdoniamo 
li rima In «ali, che rende un 
po' scoperta la facile opera-
ilone-loiocopia, l'intento non 
i male, ma la grande utente 
i t'originante. Si scopra coti 
che la canzona Italiana «lem» 

31 nel mondo» non al sposta 
I un millìmetro dai suoi Alan-
ard, che sono ancora, per 

Sost dire, quelli Cutugnetchl 
el buon sentimento • della 

lima baciala. 
•i Autori, al e detto, ma « ca
tegoria anomala. Brilla Fossa-
S, come è giusto, e la Mannola 
«he canta una tua cantone 
CU nani di maggio) Incanta 
quasi nel panorama desolan
te. Ma e una corrente ancora 
minoritaria. CI sarebbe Ron, 
the però è sovrastimalo e che 
tanlautoreggl» nel peggior 
modo possibile, e II temptier-
ito BarbarosM, condannato a 
lare la promessa per tutta la 
fila, che cavalca un lema d'ai-

tualllà (lo stupro) per trame 
tutte le melense conseguente 
che avete sentito in due sere 
di spossante diretta. Le due 
correnti principali, allora, ap
paiono alquanto Inaridite; da 
un lato una melodica che non 
convince, prigioniera del pro-

Eri complessi di inferiorità (e 
: firme di Cutugno sono una 

specie di specchio della situa
zione)! dall'altra una cosid
detta -canzone d'autore- che 
paga solo quando a firmarla è 
uno schivo, bravo e fuori dalla 
mischia, Fossati, 

Proprio grazie alla pochez
za degli altri, rischia di esplo
dere m questo Festival Massi
mo Ranieri. La sua è una can
tone vecchio itile, tale e qua
le a quella che cantava quan
do faceva l'asso pigliatutto. U 
si c'è la vera melodica Italia
na, quatta che non Insegue 
con infantile frenesia le mode 
straniere, ma vende il nostro 

Erodono per quello che e: ro-
• da cantare al mercato, sot

to la docci*. Finalmente musi
ca popolare senta putta sotto 
il naso. E, In pio, urlata con I 
polmoni come con il cuore. 

Il discorso vale anche per 
Leali, ma la cantone del •ne
gro biancoi è meno bella e si 
deve solo alla tua bravura II 
latto che si sollevi dal polvero
ne. Poi ci tono gli anonimi. 
Rai, che è autore rispettabile 
(vinse Tanno scorso metten
do la firma In calce alla canto
ne del trio Morandl-Ruggeri-
lottO al spreca In un'Inutile 
companata, coti come fanno 
Nino Bonocore, Nuli e Bor
renti. Quello che si nota, co
munque, è la pochezza di chi 
a tutti I cotti vuol lare rinno
vatore senta averne la stolta. 
Berli, atleta al grandi! ritor
no, è protagonista di un llop 
incredibile, come DI Capri, 
sempre dignitoso e gran si

gnore, che si vede affibbiata 
una canzone di Umberto Bal
samo. 

Proprio questo nome, un 
tempo celebrato, introduce le 
note dolenti. Le cantoni di 
Reitano e Ricchi e Poveri, en
trambe sue, sono quanto di 
peggio si possa Immaginare. 
Questo, al di la di una banalità 
scandalosa (l'Italia geografi
camente sezionata, Il verso 
•nascerà Gesù, o suppergiù-), 
denuncia che battere con co
stanza Il tasto del populismo 
più gretto non serve: anche la 
tradizione si evolve. Se, sulle 
stesse melodie, i Ricchi e Po
veri avessero parlato di rose, 
amore e lacrime sarebbe stala 
archeologia. Con la biogeneti
ca di mezzo si sfiorala de
menta lenza nemmeno II be
neficio dell'ironia. Restano, 
come estrema ratio della spe
ranza futura, i giovani. Ma an
che qui non è lecito illudersi. 
Unici a sprizzare novità sono 
gli Ice, che cantano in sardo 
una canzone Intensa, quasi in
telligente, certo ben suonata. 
Ma e un caso più unico che 
raro, perché In genere Impaz
za la furbizia. I De Novo, con
sacrali l'anno scorso miglior 
gruppo rock del Festival, delu
dono In pieno, mentre De PI-
scopo, che pure ha un passalo 
musicale non indegno, espo
ne un molivello Insulso che 
ricorda le balere terzomondi
ste. 

Ma allora, viene da chieder
ai, come mal manca da Sanre
mo quella che ancora oggi, 
nel bene e nel male, i la vera 
musica popolare italiana? Per
ché non c'è il liscio, perche 
manca, tra tante holding, 
quella più casereccia, ma for
te più genuina, di Caaadel e 
compagnia cantante? E per
ché, ancora, finito II Festiva! 
tutti continueranno a com
prarsi musica di qualità, quella 
di Dalla, di De Gregori, di 
Conte e di tanti altri che qui 
non el tono? Semplice: per
chè la tivù, celebrala dall'inef
fabile Malfacci che oggi gon
gola, permette un ascolto pas
sivo, Altra cosa è il mercato 
discografico, altra faccenda è 
comprare I dischi. La musica, 
insomma, non abita più qui, 
dove c'è solo la sua immagine 
appiattita. 

Mino Reitano patriota della cantone italiani. In alto, Beppe Grifo 

In ginocchio: passa Cutugno... 
* • Esistono tre tipi di regi
sti: quelli che ti (anno restare 
• bocca aperta davanti al te
levisore, quelli che ti fanno 
chiudere gli occhi davanti al 
televisore e quelli che do
vrebbero restare a casa a 
guardare il televisore. Moret
ti, il regista del Festival, (a 
parte di questa lena catego
ria. 

• • • 
lutti annuirono quanto 

Cutugno urlò: -No tu adesso 
me la fai rifare perché qui 
non si sente un cazzo!.. Tutu 
annuirono quando aggiunse: 
•No lo non sono mica un pa-

SBaccio!» Tutti annuirono e 
inginocchiarono al suo 

passaggio quando con la 
stessa espressione di sempre 
lasciò sdegnato le prove ge
nerali. E già perché se non ci 
avete latto caso, Cutugno 
(che non può permetterei di 
indignarsi con nessuno co
stituendo lui stesso uno ade
gno vivente) riesce Incredi
bilmente a mantenere sul 
volto sempre lo stesso volto. 
Un po' come il biondino del 
Ricchi e Poveri che lo carica
no al mattino col sorriso fis
so-ebete e lui va avanti fino a 
sera finché lo mettono a let

to togliendogli la chiavetta. 

• • • 
Mario Luzzatto Fegìz, noto 

critico musicale del Corriere 
della Sera, ormai delira. Si 
aggi» nervosamente fra cor
ridoi e sale con l'eterno to
scano In bocca e con la ma
scella al limite del distacco 
definitivo, in cerca di un mo
mento di quiete. Ma il cervel
lo geme, I occhio si spegne, 
la penna scrive banalità as
sunte. Ma non ce l'abbiamo 
con lui solo con chi gli per
mette ancora di scrivere ro
be come: -...è il Festival di 
quelli che sanno entrare sot
to la pelle con sapienti moti
vi come Marcella-, A meno 

che non volesse dire: •sotto 
le palle». 

• • • 
Dietro le quindi giocando 

con gli aggettivi risultano: In
sopportabilmente sprezzan
te: Cutugno / deliziosamente 
emozionato: Nuli / estrema
mente gentile: Reitano / si
curamente falso: Ranieri / in
credibilmente corretti: Ron e 
Mannola / piacevolmente 
simpatici: Matìa Bazar, Leali, 
Drupi, New Trolls, DI Capri / 
sicuramente inutili: Ricchi e 
Poveri / costantemente Im
prevedibile: Berte / Indiscuti
bilmente il migliore: Grillo. 

Un Dillo di Bubbt 

]E Grillo promette: domani castigo i cantanti 
tn tv II (estivai è Un Ciclone: l'hanno Visto in 20 SI, certo, era II, ma era un co-
inllionì con punte di 22 e mewo, il 69 % di tutti gli ™n2»!!Le'„LCSS n^ , e t > 
rpe.ta.ori. Berlusconi precipita al minimo storie*», a ^ E . d K » S 2 i £ 
PI l % su tutte e tre le reti, E anche il (estivai lancia &&£% gu ammiragli, come 
segnali beffardi: i Figli di Bubba che, in diretta, ho detto, tutti alle previsioni 
gridano «Matrioska libera!» alla fine della loro can
tone; e il nano Scrondo che si aggira dietro le 
quinte, meditando chissà che... 

DAL N08TH0 INVIATO 

j r. 
" MARIA NOVtLLA OPPO 

SANREMO. Non e II caso do monologo Grillo se l'è pre
sa con la Barilla, sponsor del 
festival: «...queste paste sono 
orrende, hanno delle forme.. 
e dei nomili ditalini, Idllaloni, 
I Mafluccl... Ma finiamola con 
lusla cose, silenzio, Parla 

[nasi!-. 
a, Grillo, bai rollo 

Il ghiaccio, anche con 
l'ammiraglio. Ma c'era ve
ramente? 

il parlare di censura, però 
qualche spunto polemico, ne
gli Interventi di Grillo, c'è sta
lo, Un primo sketch (che 
avrebbe dovuto aprire la sera
ta) è saltato; si è mormoralo 
ine Maffuccl, capo-struttura 
Rai, non avesse apprezzato 
Una battuta sul «Dori puzzolen
ti- che poi Orlilo ha comun
que pronunciato. E nel aecon-

qus 

del tempo». 
E ora U prepari, corre vo
ce, a una caldlatlma aerata 
finale. 

Solo sabato possiamo andare 
a ruota libera sui cantanti. Ora 
non sarebbe giusto, finché so
no ancora In corso le votazio
ni. 

Allora avrai osservato be
ne e ascoltato meglio. 

Macché. Non sono riuscito ad 
ascoltare niente. Mi devono 
dare le cassette. Come sai, 
dietro il palcoscenico non c'è 
attrezzatura, non si sente e 
non si vede niente. 

Insomma, sei venuto taorl 

Si, sono riemerso. 
E mentre Grillo si studia al 

video la conclusione di una 
performance che non poteva 
aprire meglio, 1 dati di ascolto 
parlano fin troppo chiaro: 
Sanremo è stato per la Rai un 
trionfo anche al di là delle 
previsioni. La punta è stata 
toccata nel S minuti tra le 
21,30 e le 21,35: con 22,5 mi
lioni di spettatori oltre un ter
zo di quell'Italia tirata In ballo 
al limite del vilipendio da Rei
tano e provocatoriamente dal
la Berle. 

L'Italia era 11, a guardarsi al
lo specchio magari con un bri
vido di vergogna, mentre un 
brivido di libidine correva per 
la schiena dei dirigenti di 
Raiuno. Tanto che ieri, alla 
quotidiana conferenza stam
pa di bilancio, il capostruttura 

Maffuccl, ostetrico della tv-
monstre alla Baudo e Celenta-
no, ha parlato, spudoratamen
te, di •diritti dello spettatore», 
che deve pur andare a lavora
re il giorno dopo, e di una for
mula spettacolare che deve 
tornare «a misura d'uomo». 
Ma pensa. Per la seria Wl'ipo
crisia, anche l'assessore san
remese Fessola ha chiesto 
scusa ai giornalisti per il modo 
indegno col quale sono stati 
accòlU e messi in grado di la
vorare. Era presente anche il 
presidente della Regione Li
guria, Magnani, il quale ne ha 
approfittalo per far sapere alla 
stampa che cinquecento anni 
fa un suo compaesano scopri 
l'America, Ma nessuno si è 
sorpreso e si è continualo a 
parlare del presente, di questa 
Sanremo del vecchio conti
nente canoro. Una città di 
provincia non peggiore forse, 
ma certamente non migliore, 

di tante altre, in questi pochi 
giorni all'anno piena di mo-
crofoni, bersagliata da una at
tenzione che sembra esagera
ta anzitutto a quelli che pro
fessionalmente la suscitano. 

I giornalisti si domandano: 
ma che ci stianto a fare? Poi 
ripiombano sui tasti della 
macchina da scrivere, mentre 
il biondissimo cervello di Al
do Biscardi li sovrasta tulli. È 
incaricato di organizzare il 
dannato talk-show di stasera, 
sulla formula già piuttosto 
contestata del Accesso del 
lunedì. Ci saranno, pensate, I 
direttori dei maggiori settima
nali a fare da giuria, 

Intanto come teste d'accu
sa potrebbe essere citato, in 
fondo, anche il sindaco di 
Sanremo, che mi ha affabil
mente dichiarato: «Andrebbe 
più premiala la qualità. Le 

canzoni sono troppe. Si dice 
tanto della lottizzazione in po
litica, ma qui c'è stata quella 
delle case discografiche. Sarei 
per imporre un numero chiu
so e selezionare di più». 

E vergogne come quella 
della canzone di Mino Reita
no? Il sindaco ha risposto: 
•Veramente, io tono un pa
triota, ma la cantone mi è 
sembrala un po' elementare». 

Tutte critiche più che giu
ste. Eppure siamo qui. Noi 
cronisti a litigarci le macchine 
da scrivere. Il festival a gon
fiarsi di nulla I sanremesi (al
cuni pochi giovanissimi o vec
chissimi) a posteggiare la pro
pria curiosità davanti aU Ari-
Sion. EI cantanti, poveracci, 
anche loro a patire le critiche 
più efferate. Ma ore batte, 
perché mi vengono le lacrime 
agli occhi e poi ci hanno tolto 
anche la luce. 

Cinema. Da ieri a fino a domenica la quarta rassegna dedicata 
ai cineasti indipendenti. Buona partenza con «Gentili signore» 

Film-maker, unitevi a Milano 
UMICO UVRAQHI 

M MILANO. Gentili signore, 
primo lungometraggio a sog
getto di Adriana Monti, è stato 
presentalo lunedi scorso In 
anteprima a un pubblico piut
tosto folto, E II film che ha 
praticamente Introdotto la pe
riodica manifestazione mila
nese dedicata al film-maker 
Jiostranl. E perù anche una 
piccola sorpresa. Fresco, as
sorto, amaro e Insieme tenero 
p delicato, è un film di basso 
collo (e perciò un po' dimes
so sul plano visivo; come se 
he sono visti pochi in quell'a
lea giovanile e marginale che 
lenta di ritagliarsi uno spazio 
fiella palude stagnante del ci-
jiema Italiano. 

È un film - soprattutto -
che ha un grande pregio: quel
lo di non concedere nulla, as
solutamente nulla alle mode 
del momento. Niente look 
post o tardo-moderni, niente 
velocità da videoclip, niente 
sesso da rotocalco. Al contra
rio, una storia vibrante di vita 
quotidiana, calata tra un grup
po di donne riunite in una 
cooperativa di lavoro, alle 
prese con I problemi, i bisogni 
materiali, le contraddizioni, I 
conflitti, i sentimenti, le pas
sioni e I sogni d'evasione. 

E II colpo d'Inizio di una se
rie di anteprime programmale 
fino a domenica al cinema De 
Amlcls di Milano che com

prenderà, fra gli altri, anche 
Mr. Rorret, di Fulvio Wetzl, La 
gentìleua del tocco, di Fran
cesco Calogero, La donna 
della luna, di Vito Zagarrio E 
una iniziativa, per cosi dire, 
collaterale a Film-Maker 'SS, 
che da ieri a domenica avrà 
come teatro il quartiere Gari
baldi, I cinema Anteo e Paris e 
il Cineclub Obraz. Promossa 
da Provincia e Comune di Mi
lano e dalla Regione Lombar
dia (e rispettivi assessorati alla 
Cultura) e organizzata con II 
contributo sostanziale dello 
Studio Equatore, questa quar
ta edizione si presenta con un 
calendario fitto di iniziative e 
materiali. 

Oltre cento titoli selezionati 
Ira una valanga di circa 500. 

Immagini sparale a raffica in 
tre sale e per quattro giorni. 
Nomi già noli e nomi del tutto 
sconosciuti. Produttori speri
mentali e altri assolutamente 
improvvisati. Uno scenario af
follato di oggetti visivi etero
genei dove c'è di tutto. Giova
ni e vecchi aspiranti narratori 
di storie non di rado improba
bili e spesso faticose, giocosi 
Inventori di clip casalinghe, 
pensosi aspiranti «autori» del 
cinema e della televisione 
prossimi venturi, documenta
risti assatanati, video-teatranti 
e video-danzanti sofisticati ed 
ermetici. E, soprattutto, cotti
misti del computer-graphlc. 

DI questo fenomeno carsi
co che agisce, Insospettato, 
sotto le terre emerse del cine

ma e del video •ufficiali», gli 
organizzatori di Film-Maker 
tentano di mostrare le punte 
più rappresentative. Comin
ciando con la ripetizione di 
un'idea già introdotta con la 
precedente edizione. Si traila 
del «Premio lilm-maker» asse
gnato prima. Un'idea basala 
sul presupposto che un contri
buto in denaro finalizzato alla 
realizzazione di un'opera, sia 
pur piccola, vale torse molto 
di più di qualsiasi premio, per 
quanto grande, assegnato do
po. Cosi Film-Maker ha mes
so a disposizione per cinque 
progetti di altrettanti giovani 
autori - scelti tra una sessanti
na - 50 milioni (cadauno) per 
la produzione di un lavoro in 
video o in pellicola della dura-

Luca Ortandinl t Creta Socchi in «la donna delta luna» 

ta di mezz'ora circa Con que
sta innovazione - dei resto già 
nota - rispetto all'esperienza 
precedente: che i progetti do
vevano essere elaborati sulla 
base di testi appositamente 
commissionati a dieci dei 
nuovi scrittori italiani. Ed ecco 
i cinque progetti prescelti: La 
vita nuova, di Francesco Dai 
Bosco, dal racconto La vita 
nuova con la zia, di Giovanni 
Pasciuto, La metamorfosi, di 

Loretta Mugnai, dall'omoni
mo racconto di Daniele Pane-
barco tratto da Kafka; La va
riabile Felsen, di Paolo Rosa, 
da La matematica non èun'o-

f unione, di Gianfranco Man-
redi; Viua gli sposi, di Gian

luca DI Re, da I .acconto di 
Marco Lodoll; My sweet ca
mera, di Ranuccio Sodi, daAfy 
sweet car, di Pier Vittorio 
Tondelli. Verranno lutti pre
sentati nel corso della marato
na visiva milanese. 

Monica Saltini 

Primeteatro 
I piccoli 
equivoci 
di Monica 

AOOIO «AVIOU 

di Giuseppe Manlridl. Novità, 
premio Idi 1987. Regia di Pie
ro Maccarineltl. Scena di 
Francesco Autiero,costumi di 
Amanti Glaccl, luci di Alberto 
Ghlnlgo, Musiche di Antonio 
DI Poli. Interpreti: Monica 
ScattinL Flavio Bonacd, Ful
via Carotenuto, Franco Castel
lano. Produzione Ente Teatro 
Cronaca. 
Roma, Teatro deBa Cottela 

•Tal Superata di appena un 
palo d'anni la trentina, Giu
seppe Manfridl ha scritto già 
parecchio per II teatro, ha ot
tenuto riconoscimenti, e qual
cosa ha vitto rappresentare in 
situazioni per lo più limitate, 
nel tempo o nello spazio. 
Questo n o lavoro recente, 
per contro, ti giova di una 
produzione «regolare» (grazie 
anche al contributo dell'idi), 
di una regia partecipe, di una 
scenografia giusta benché di
sadorna (l'anonimo monolo
cale di un residence), di ap
propriati Inserti musicali e, to-
prattutto, dell'ottima presta
zione di una giovane attrice, 
Monica Scalimi, da tener 
d'occhio. 

Animo bianca vive del re
tto della distorta vitalità della 
tua protagonista. Betta. Don
na Inquieta, separala dal mari
to. con problemi anche eco
nomici, nutrita di televisione • 
di pessima stampa, ma non in
denne da velleità artistiche e 
letterarie, Betta finge una pa
ralisi Isterica (ma di vari di
sturbi psicosomatici sembra 
soffrire davvero) allo scopo di 
attrarre su di sé l'attenzione 
d'un Professore, o sedicente 
tale, che da una stazione tele
visiva di serie B o C conduce 
una ciarlatanesca rubrica, 
promettendo guarigioni per 
mezzo dell'ipnosi a distanta. 

Entrala in contatto diretto 
col Professore, e ingannando
lo sul proprio stato (ma egli 
dirà, poi, di aver capito tutto 
dall'Inizio), Betta sperpera I 
suol pochi denari, e s'indebi
ta, per seguire una terapia im
maginarla, ma che la fa sentire 
importante, e, forse ancor più, 
per pubblicare un suo libretto 
di poesie. Finirà nella rovina e 
nella solitudine più compieta, 
abbandonata anche dalla to
letta perbenista, fin lì indul
gente con le sue mattane, e da 
un casuale compagno, abba
stanza disturbato pure lui (si 
sono conosciuti mediante 
un'inserzione su una rivista 
sporchetta). 

E un caso, Insomma, di 
quotidiana nevrosi, quello che 
Manfridl tratteggia, sviluppan
do la vicenda attraverso dodi
ci brevi quadri (ma qualche 
lungaggine e cincischiati!™ si 
avverte) e riproducendo con 
esattezza, nella tessitura «mi
nimale» dei dialoghi, un vuoto 
di prospettive, una povertà di 
cultura, un'assenza di sociali
tà che tono sintomi precisi di 
un diffuso malessere delle ul
time generazioni (per qualche 
verso, il testo si apparenta a 
Piccoli equivoci di Claudio Bi-
gagll), se considerate, alme
no, nell'ambito ormai vasto 
del «terziario» (più arretrato 
che avanzato, diremmo) o del 
•precariato» a vita. 

Purtroppo, I personaggi che 
attorniano quello centrale, re
so dalla Scalimi con forza e 
sottigliezza insieme, hanno 
uno spessore assai più gracile, 
nonostante II buon apporto 
degli attori Fulvia Carotenuto 
Oa sorella), Franco Castellano 
(l'amico) e Flavio Bonacd 01 
quale, però, nel panni del Pro
fessore Imbroglione, non evi-
la rischi di macchlettismo), 
Puntuale l'Impegno registico 
di Maccarinelll: ma d sfugge 
un tantino il senso di quella 
schermatura totale o parziale 
di «veneziane», a rendere più 
difficile la visione di quanto 
accade alla ribalta, visione 
già faticosa per il delirante 
rapporto platea-palcoscenico 
realizzato, con perfido Impe
gno, dal ricostruttori della Co
meta 

ridervi Bonhim Carter 

Cinema 
Il costume 
s'addice 
ad Helena 

DARIO FORMISANO 

•a l ROMA Ancora un esor
dio per II cinema italiano. Bu
dget di tutto rispetto, attori In
ternazionali (la Helena Boti-
ham Carter di Camera con ni
no) e costumi del Settecento 
per La maschera, una •favola 
sull'amore» scrini e diretta da 
Fiorella Infascelll. Prodono In 
collaborazione con l'Istituto 
Luce lialnoleggio e con Rai-
due, Il film è attualmente In 
fase di doppiaggio, 

Nel nutrito gruppo degli 
esordienti di quest'anno, la In
fascelll va scritta nel capitolo 
•figli d'arte». Suo padre Infatti, 
Carlo Infatcelll, è «tata un 
produttore molto attivo MgH 
anni Cinquanta, E Iti ha co
minciato a far cinema pretta, 
come aiuto o assistente di Pa
solini, di Batllato, del dut Ber
tolucci. Poi l'esordio In tv, Mi 
1978: una comica muta di IS 
minuti interpretata da Roberto 
Benigni e ambientata, coma 
La maschera, nel Settecento. 
Due anni dopo un tv-movie 
pensato In forma di turata se
duta di psicanalisi: Ritratto di 
donna distesa, scritto con 
Vincenzo Cerami e con Giu
liana De Sio protagonista. 

Adesto, La maschera è I 
primo lungometraggio penti
to specificatamente per k» au
le: due anni e muso di Mata 
fra contata con produttori • 
distributori e preparailont ve
re e propria. La Moria è quella 
di un difficile Incontro d'amo
re fra un nobiluomo, Leonar
do (Michael Maloney) cinica
mente dedito al gioco e al vi
no e una giovane attrice di 
corte, Iris (Helena Bonham 
Carter). Dapprima lei lo re
spinge. Ma subito dopo ha Ini
zio il gioco di una lunga sedu
zione: con Leonardo che le ti 
awicln a ogni volta con una 
maschera diversa e in quatto 
modo, progressrvamenlt, al 
smaschera e lei che, ogni 
volta personaggio diverto tut
ta scena, un po^la volta et ne 
innamora. Per Helena Bon
ham Carter - ragazza nella Fi
renze d'inizio secolo in Corne
rò con vìstae, tra poco, Santa 
Chiara sul sei di Francesco ai 
Liliana Cavani - quello di Irli è 
ancora un personaggio non 
contemporaneo. «Ma non ti 
tratta di una scelta - dice -

Siuttosio una coincidenza. 
ono quesiti ruoli che mi han

no offerto finora, io farei an
che altre cose. Anche le, in 
fondo, andare indietro nel 
passato è piacevole, consente 
maggiore concentrazione ed 
è più affascinante ta conquisi» 
di un personaggio, un'epoca, 
un'atmosfera lontana». 

Anche nella vita. Insomma, 
questa attrice ventenne, di
scendente di una nobile fami
glia Inglese, ha il gusto del ma-
scheramento? •ftobabttmen-
te. Mi piace molto legnare le 
biograne del grandi deTptaea-
to e se, potessi scegliere, vor
rei aver vissuto negUtnni Ven
ti». Il personaggio di Iris le è 
comunque subito piaciuto; 
•Per la sua fantasia, lì lirismo, 
il non naturalismo». Né l'ha 
minimamente impensierita il 
dover lavorare con un'esor
diente. «Quando ho concedu
to Fiorella ho capito che In
tendeva il personaggio di Irta 
esattamente come placava a 
me». Dichiara di preterire I 
film a basso costo o comun
que senza troppi condlzlona-
menti di UBO industriale. E 
questo che le ha tatto molto 
apprezzare la collaborazione 
con limali Merchant t Jamet 
tvoiy, produttore e regina di 
Camera con ui'sla, con I quali 
se potesse lavorerebbe anco
ra molto volentieri. Non cono
sce invece più di tanto la Ca
valli con la quale l'attende 
l'impegno in Francesco tra 
qualche settimana. Sa che 
passa per una raglile trasgres
siva, «ma quale regista non lo 
è almeno un po'?» dice. Ve
drà, soltanto fra qualche gior
no, «portiere di'norie. Non ve 
tanto al cinema e l'ultimo film 
che l'ha Impressionata è slato 
L'insostenìbile I n r e w n 
dell'essere. Una quanta che le 
si addice particolarmente. 

IMIillili l'Unità 
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